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Lo sciopero corporativo dei dipendenti USA 

L'azione americana 
sta paralizzando 

il Canale di Panama 
Il blocco dell'importante via d'acqua 
mira a impedire la trattativa per la 
sua restituzione allo Stato panamense 
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Dal nostro corrispondente 
L'AVANA. 20 

Uno sciopero del personale 
americano e degli « zonians » 
(cioè di coloro che sono nati 
nella Zona del Canale) bloc
ca da vari giorni il Canale 
di Panama, mettendo in cri
si i trasporti transoceanici, 
tanto che dopo le prime 48 
ore di agitazione erano già 
ferme ai due lati della via 
d'acqua 194 navi. Si t rat ta 
di uno sciopero corporativo 
— at tuato sotto la forma del
la « assenza per malattia » — 
che ha come scopo dichiara
to quello di mantenere i pri
vilegi di cui godono questi 
dipendenti, anche al danni dei 
lavoratori panamensi, e quel
lo altrettanto evidente, seppu
re non dichiarato, di impedi
re le trattative per il passag
gio del canale allo Stato di 
Panama. 

Da quando il governo di 
Panama, guidato dal genera
le Omar Torrijos. ha chiesto 
una sena trattativa per per
mettere la line della sovra
nità nord-americana sulla va
sta striscia di 1500 chilometri 
quadrati che taglia in due il 
Paese e nella quUe si trova
no il Canale e 14 basi mili
tari. il governo degli Stati 
Uniti e la Compagnia del Ca
nale hanno messo in at to un 
piano di rigida e sistematica 
opposizione, che si è espres
so nel rifiuto di una seria 
trattativa, nelle provocatone 
sortite prima di Kissinger e 
poi dello stesso Ford (i quali 
hanno dichiarato che « non 
cederanno mai » il Canale) 
ed ora anche nella paralisi 
della via d'acqua. 

La Compagnia del Canale 
sostiene che la sua attività 
è ormai in deficit e che deve 
pertanto ridurre le spese. In 
realtà 1 conti sono falsati fra 
l'altro dal fatto che sul bi
lancio vengono fotti pesare 
1 costi delle quattordici basi 
Installate abusivamente dagli 
USA nella zona e che servo
no anche a preparare i mi
litari « gonlas » di tutto il 
continente latino americano. 
oltre a custodire (sempre il
legalmente) ordigni nucleari. 

La manovra che sta die
tro questa azione è abbastan
za chiara: le forze più rea
zionarie ed il governo USA 
tendono a creare una situa
zione di blocco totale ^he for
nisca il pretesto per un inter
vento diretto delle truppe sta
tunitensi e blocchi cosi qual
siasi possibilità di seria trat
tativa fra il Panami e Wa 
shington. Si tratta peraltro di 
una manovra non nuova, co
me ha detto recentemente il 
presidente panamense gene
rale Torrijos nel corso della 
sua visita a Cubi, quando ha 
ricordato che forze dell'ultra
sinistra e forze chiaramente 
provocatrici a\evano tentato 
di spingere il suo governo a 
bloccare il Canale « per ac 
celerare la trattativa ». Que
sto tentativo fu battuto e da 
allora '1 governo di Panama 
ha impostito una politica di 
larghe alleanze e di contatti 
con tutti i Paesi dell 'Amenei 
Latina e del ter/o mondo. 
che eli ha consentito di con
seguire importanti successi e 
di costringere, nonastante tut
to. gli Stati Uniti al tavolo 
delle trattative sotto l'atten
zione di tutto il mondo. 

Ora l'agitazione provocato
ria e corporativa dei dipen
denti americani e degli « zo-
nians » dovrebbe presumibil
mente servire — come si è 
detto — n fornire il pretesto 
per un intervento che finora 
l'accorta politica di Panama 
non aveva consentito. E che 
questa sia l'intenzione e il 
pericolo è dimostrato dall'an-
n incio. fatto in una confe
renza stampa del governato
re americano della Zona ge
nerale Harold Parfitt. secon

do cui truppe americane so
no già entrate in azione per 
«cercare di mettere rimedio 
al gigantesco ingorgo di traf
fico » determinato dal blocco 
della via d'acqua. 

Contemporaneamente il go
vernatore ha preso altre mi
sure amministrative (a co
minciare da quella di consi
derare « assenti ingiustifica
ti » tutti coloro che non si 
presentano al lavoro) ed ha 
preannunciato misure « più ri
gide » per « garantire il traf
fico». impegnandosi in una 
azione il cui scopo reale — 
alla luce dei precedenti e dei 
caratteri dell'agitazione — 
sembra piuttosto quello di 
inasprire ulteriormente la ten
sione. 

Dal canto suo il governo 
di Panama ha emesso un 
comunicato in cui denuncia 
espressamente il carattere 
corporativo e provocatorio 
dello « sciopero » e si congra
tula con 1 cittadini panamen
si che, benché più duramente 
colpiti degli americani e de
gli « zonlans », hanno respon
sabilmente deciso di non ade
rire a questa forma esaspera
ta di agitazione. 

Giorgio Oldrini 
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I GIURATI: PAT E' COLPEVOLE 
SAN FRANCISCO — La giuria ha riconosciuto Patricia Hearst 
colpevole di rapina a mano armata in una banca e di uso 
di armi da fuoco. Alla lettura del verdetto Pat è rimasta im
perturbabile, mentre la sorella Ann, che sedeva coi genitori 
tra i l pubblico, è scoppiala a piangere. La madre ha escla
mato ad alta voce: « Mio Dio >. La lettura della condanna è 
stata rinviata al 19 aprile. I l pubblico ministero aveva chiesto 
trentacinque anni di carcere. Nella foto: la Hearst mentre 
entra in tribunale. 

Polemica tra cattolici sostenitori della giunta e la gerarchia 

È più aspro il contrasto 
tra Stato e Chiesa in Cile 

Gli aderenti alla TFP (filo-Pinochet) condannati dai vescovi — Un 
intervento del nunzio apostolico e della conferenza episcopale 

Un'aspra polemica è In cor
so in Cile da qualche setti
mana sulla situazione politi
ca del paese tra ì cattolici 
di destra, che accusano la 
Chiesa gerarchica di essere 
filo-marxista, ed i vescovi 
che difendono la loro linea 
« evangelica » anche se « cri
tica » nei confronti del regi
me instaurato dalla giunta 
militare di Pinochet. E' do
vuto intervenire, ieri, a fa
vore de» vescovi, accusando ì 
cattolici di destra di « disob
bedire alla gerarchia », il 
nunzio, inons. Sanz Villalba. 

] dopo essersi consultato con la 
ì S. Sede. 

Il dibattito, che per il suo 
chiaro carattere politico ha 
riacceso una viva tensione tra 
lo Stato e la Chiesa, ha pre
so le mosse dalla pubblica
zione di un grosso libro dal 
titolo «La , Chiesa cristiana 
del silenzio » curato da una 
organizzazione, ispirata e so
stenuta dalla giunta, « La 
società cilena per la difesa 
della tradizione, della fami
glia e del progresso» (TFP). 

Questa associazione, fonda
ta nel 1963 come filiale di 
quella che già esisteva ed 
operava in Brasile distinguen
dosi per il suo estremismo di 
destra, aveva pubblicato nel 
1967 in Cile un libro inti
tolato «Frei, il Kerensky ci
leno ». L'ex presidente della 
DC cilena veniva accusato di 
aver favorito, con il suo at
teggiamento ambiguo, la pe
netrazione marxista nel Cile. 
Dopo il colpo di Stato da 
parte della giunta di Pino-
chet. la T F P ha ricevuto dal 
regime e da altre centrali 
straniere di destra aiuti fi
nanziari enormi tanto da di
sporre di ampi e lussuosi lo
cali a Santiago e nel paese, 
di una casa editrice che di
stribuisce gratuitamente la 
sua copiosa produzione anti
comunista e di chiara marca 

fascista con lo scopo di pro
curare « consensi » al gover
no sempre più screditato. E 
dato che, negli ultimi mesi, 
la Chiesa è intervenuta più 
volte a difesa dei diritti del
l'uomo calpestati, ora la TFP 
ha accusato apertamente ì 
vescovi di aver « appoggiato 
Allende » fino alla sua cadu
ta e di tentare ora di « re
staurare il potere marxista ». 

I vescovi cileni, con un loro 
documento, definiscono i cat
tolici della T F P «scismati
ci » e « sospetti di eresia ». 
Il nunzio, mons. Sanz Villal-
ba. ha preso posizione a fa
vore dei vescovi invitando i 
cattolici della T F P a ricono
scere il « loro errore » ed a 
riconciliarsi con « le autorità 
legittime della Chiesa di 
Dio ». 

I cattolici della T F P han
no subito risposto rilevando 
che « le porte della nunzia
tura che vengono aperte con 
cura e cordialità per dare 
asilo agli estremisti », riman
gano « chiuse » per loro. Per 
la T F P non c'è che una sola 
gerarchia legittima ed è quel
la «che non conduce né a 
Marx, né a Breznev ». 

E poiché di fronte a que
sto scontro di chiaro signi
ficato politico, che ha avuto 
larga eco sulla stampa e alla 
TV. la giunta ha continuato 
a tacere. la Conferenza epi
scopale cilena, in una pub
blica dichiarazione, ha espres
so la sua sorpresa per il 
fatto che un regime che pro
clama la sua a ispirazione 
cristiana tolleri che venga of
fesa la santa madre Chiesa». 

Finora non si sono regi
strate particolari reazioni da 
parte della giunta, ma non 
c'è dubbio che si sta profi
lando un nuovo e ancora più 
aspro contrasto t ra Stato e 
Chiesa in Cile. 

Alceste Santini 

Articolo del 
« Nepszabadsag » 

sulle vie 

al socialismo 
BUDAPEST. 20 

(s.t.) Il «Nepszabadsag». or
gano ufficiale del POSU. af
fronta oggi sotto il titolo 
« Via al socialismo » i pro
blemi delle diverse strategie 
che ciascun partito comuni
sta può scegliere per la co
struzione di una società so
cialista. Partendo da una ci
tazione di Lenin secondo cui 
la strada per arrivare al so
cialismo non sarà la stessa 
per tutt i i paesi, l'articolista 
afferma che «oggi queste 
differenziazioni diventeranno 
sempre più numerose in par-
ticolar modo se la rivoluzio
ne socialista avverrà in una 
nazione industrialmente svi
luppata e con una agricoltu
ra moderna ». Naturalmente, 
prosegue il giornale, « la scel
ta della strada concreta, dei 
tempi e dei mezzi della lotta 
è compito delle forze rivolu
zionarie e del partito comu-
sta di ciascun Daese ». 

Ma, ciò che è importante, 
aggiunge il « Nepszabadsag ». 
è che la strada scelta sia 
veramente quella del sociali
smo Che ad esso si giunga 
per una o per un'al tra stra
da. prosegue, si ha «in ogni 
caso una forma di dit tatura 
del proletariato, e cioè l'eser
cizio della direzione statale 
e del processo di costruzione 
del socialismo da parte della 
classe lavoratrice ». 

appare a Moro a forse impru
dente » e caratterizsata, a suo 
giudizio, dal ritorno a posi
zioni che erano state abban
donate nel passato con un 
rischio di provocare « la spac 
catura del Paese ». 

Moro ha tuttavia ripropo
sto la ricerca di un rapporto 
preferenziale con 1 socialisti 
che cominci col recuperare 
« i/ nucleo vitale » della vec
chia collaborazione. Questo 
- • ha aggiunto — potrebbe 
esòere ancora l'equilibrio ap
propriato per la nostra so
cietà, e In questa prospetti
va anche « una formula bi
colore DCPSI potrebbe me
ritare, nell'attuale delicatissi
ma situazione, un esame at
tento della DC». Moro si è 
chiesto se per questo occor
rano le elezioni anticipate, e 
ha risposto di no in non e 
questa la soluzione che noi 
immaginiamo, non è l'interru
zione della legislatura ti mi
gliore rimedio»). 

Ampia è stata la parte del 
discorso dedicata al Partito 
comunista. Non vi sono in 
essa elementi di novità ri
spetto ad analisi ripetute, al 
meno per quanto riguarda la 
questione generale della par
tecipazione dell'insieme delle 
classi lavoratrici alla dire
zione politica. Egli ha rico
nosciuto che 11 PCI è « una 
grande forza popolare », ra
dicata nella realtà e accre
ditata da larghi strati della 
opinione pubblica come for 
za di governo. Ma ì « passi 
avanti» del PCI nell'elabo
razione e nel metodo non fa
rebbero venir meno il « net
to distacco» che la DC deve 
mantenere nei suoi confron
ti. In proposito sono torna 
ti nel discorso di Moro ì ri
tuali riferimenti al dubbio 
sulla tenuta, in avvenire. 
della linea comunista, alla 
questione del « legami » in
ternazionalisti. al fattori di 
difficoltà internazionale (in 
proposito ha avuto parole 
non sufficienti sul diritto 
dell'Italia a scegliere libera
mente i suoi governi e sui 
rigetto di inammissibili pres
sioni e ricatti esterni). In 
definitiva, verso il PCI egli 
conferma la linea del « se
rto, rtgoroso e rispettoso con
fronto », non considerando 
tuttavia acquisite le condi
zioni per raccogliere tut te le 
forze popolari in un conte
sto politico unitario. 

Detti questi «no», il pre
sidente del Consiglio ha af
frontato con maggiore rea
lismo la questione del rap
porto con i comunisti nella 
situazione immediata. « Ci 
sono momenti nella vita na
zionale — ha detto —, e 
questo lo è certamente, nei 
quali il senso di responsabi
lità deve prevalere e la sal
vezza dipende dal contribu
to. sia pure naturalmente 
diversificato, di tutti. Un 
confronto sui problemi è cer
to desiderabile, specie se 
coinvolga in una assunzione 
di responsabilità, dal proprio 
punto di vista, l'opposizione 
comunista ». Non si t rat ta , 
ha precisato, né di una sup 
plenza del governo, né della 
prefigurazione di un gover
no di emergenza: « in que
sto senso — ha soggiunto — 
non mi pare possano essere 
espresse obiezioni di princi
pio». Si t rat ta, come si ve
de. della esplicita accetta
zione della proposta di La 
Malfa. 

Dopo ampi riferimenti alle 
questioni economiche, alla mo
ralizzazione, alla crisi isti
tuzionale, alla politica este
ra. Moro ha affrontato la 
questione del partito salutan
do molto calorosamente Zac-
cagnini («a lui guarda con 
grande rispetto tutto il par
tito») esplicitamente indican
do in lui il segretario della DC 
anche per il futuro. Ha fatto 
un appello all'unità dicendo 
che nel partito non c'è una 
divisione fra due mondi e ha 
indicato una formula: « un.-
tà di intenti e unità di ge
stione ». 

Prima del presidente del 
Consiglio aveva parlato il ca
po doroteo Piccoli. La tesi 
politica centrale da lui soste
nuta è quella di riannodare 
un rapporto « essenziale » con 
i socialisti all'insegna del
l'anticomunismo. Anzi ha de
lineato una sorta di piattafor
ma ideologica di tale rapporto 
immettendovi tutti i fattori 
che accomunano i socialisti 
alla DC e che li distinguono 
e contrappongono ai comu 
nisti: un gioco scoperto alla 
divisione del movimento ope
raio. in un tentativo di re
cuperare una sostanziale con
tinuità della interpretazione 

più faziosa del vecchio e bat
tuto centro sinistra. 

Nella matt inata hanno par
lato Colombo e Bisaglia: il 
primo per aderire alla « li
nea Zaccagnini» (e soprat
tutto per pronunciare una 
imbarazzata autodifesa della 
conduzione economica), il se 
condo per svolgere il discorso 
doroteo. Del discorso del mi
nistro del Tesoro c'è poco da 
dire se non che egli ha ri
proposto in termini di rigi
da inconciliabilità la dina
mica salariale e gli investi
menti e ha chiesto il blocco 
della spesa corrente fino al 
31 dicembre. Ci si attendeva 
dal maggiore responsabile 
della politica economica, ap 
punto, un discorso di linea: 
si sono avute solo alcune ri
cette metodologiche e il si
lenzio più assoluto sulle cau
se strutturali e politiche del
lo sconquasso. Egli ha cal
cato 1 toni sulla descrizione 
della crisi internazionale, al 
solo scopo di evitare un esa
me delle responsabilità: tut
to questo — ha detto — non 
può essere colpa mia. 

Dal punto di vista politico 
poi Colombo ha riproposto la 
chiusura ai comunisti come 
pegno del suo ruolo di guar
diano moderato della maggio
ranza del partito. Ha detto 
sostanzialmente no anche al
la proposta di La Malfa pa
ventando il « grave rìschio 
di un minicompromesso di 
emergenza » 

Il discorso di Colombo è 
stato tra quelli che hanno 
suscitato i maggiori dissensi' 
non sono mancate le grida 
di «Vattene1 Lascia la pol
trona ». 

Bisaglia ha fatto, per cosi 
dire, U gioco opposto: ha cer
cato cioè di qualificare la pò 
sizione dorotea come non 
conservatrice, riproponendo 
l'esigenza di creare le condi
zioni per la ripresa di un rap 
porto con i socialisti. Que
sta appare, in definitiva, la 
unica direttrice politica, an
che se condizionata, velleita
ria e diversamente interpre
tata. del congresso. Duro ver
so il PCI (con un puerile 
tentativo di ridimensionare 
il problema attraverso la pe
regrina e conso'atoria tesi 
che la politica dei comuni
sti sarebbe giunta In un 
binario morto e che si sa
rebbe addirittura convertita al 
neofrontismo) ha riproposto 
in termini ambigui il ricat
to elettorale ai socialisti. 

Bisogna — ha detto in so
stanza — ricostituire le ba
si per la collaborazione con 
i socialisti ma intanto c'è da 
chiedersi se sia ancora go 
vernabile la crisi italiana 
Bisaglia ha ripetuto anche 
al Congresso l 'otance (giù 
fatta qualche tempo fa) re 
lativa a un presidente del 
Consiglio non democristiano 

Non molto diversamente 
un fanfaniano come il mini
stro Malfatti si è agganciato 
al problema del rapporto con 
i socialisti in chiave anti-
PCI. E lo ha fatto introdu
cendo però il dito nella piaga 
quando ha detto che il nuo
vo incontro con il PSI pre
suppone che la DC sappia ri
trovare una propria linea po
litica. 

Il presidente della Regio
ne Lombardia. Golfari, ha 
recato a Zaccagnini il massic
cio appoggio della sua regio
ne ma ne ha dato una inter
pretazione problematica e ne 
ca di verità talvolta dimenti
cate. 

Di fronte alla crisi irrecu
perabile del centrosinistra — 
ha detto — abbiamo preferi
to non la via della opposizio
ne ma quella più impegnati
va e responsabile dell'accor
do istituzionale con tutte le 
forze democratiche. All'oppo
sizione avremmo forse potuto 
curare le nostre ferite ma 
non avremmo contribuito a 
curare quelle del paese. Per 
noi alla periferia (ma la pe-
rifena. in questo caso, si 
chiama Lombardia) si pone 
il dilemma: o si torna bru
scamente indietro fino allo 
scontro o si consolida questa 
fase di transizione recupe
rando la collaborazione dei 
socialisti e sviluppando il 
confronto e, quando possibi
le. la convergenza program
matica con il PCI. 

Golfari ha ammonito a sta
re at tent i a non rimanere 
rinserrati in una condizione 
assediata per mancanza del 
coraggio di uscire sul terre 
no aperto, ove di necessità si 
incontra il PCI Vi sono gra
vi segni premonitori di un 
diffuso sfaldamento delle po
sizioni democristiane. La ri
chiesta che la Lombardia fa 

j al Congresso è che la DC si 
j faccia promotncc di una prò 

posta di cooperazione con le 
altre forze politiche per un 
impegno comune ad uscire 
dalla crisi. E ciò comporta di 
evitare sia le elezioni antici
pate, sia il referendum sul
l'aborto. 

Una dichiarazione 
di G. C. Pajetta 
Il compagno Gian Carlo 

Pajetta. che guida la delega
zione del PCI al congresso 
de. ha dichiarato: « Da 
nessuna parte vien fatto un 
tentativo di approfondire lo 
esame critico dei lati negativi 
dell'intervento statale e della 
politica di governo. Questo 
è particolarmente sorprenden
te da parte di uomini come 
Colombo, Bisaglia. Piccoli e 
Fanfani che hanno avuto od 
hanno diretta responsabilità, 
e paiono rivolgere le loro os 
servazioni critiche a ignoti 
interlocutori. Non ho capito 
perchè sia fallito, durante la 
crisi di governo, il bicolore 
DCPSI che ora viene pre
sentato come un obiettivo. 
quasi come un miraggio. Il di 
scorso di Moro è certo inte
ressante e non ignora proble 
mi che si pongono in una 
prospettiva che egli pero 
tende a sfumare Bisogna 
dire che la prudenza non solo 
e apprezzabile ma necessaria. 
per aggiungere pero che e: 
sono momenti di crisi — e noi 
siamo di fronte A uno di 
questi — nei quali l ' u t enza 
dei tempi non può essere di
menticata e si richiede il 
coraggio delle solunoni con
crete, e del nuovo ». 

Giornalisti 
aggrediti 

dal servizio 
d'ordine de 

Alcuni scontri si sono veri
ficati ieri sera tra gruppi ex
traparlamentari e polizia sul 
piazzale antistante il Pala 
sport, mentre era in corso il 
congresso della DC. Negli in 
cidenti sono stati coinvolti 
due giornalisti dell'Agenzia 
Italia e deM'ADN-Kronos. che 
erano intervenuti in difesa di 
una collega fotografa colpita 
negli scontri. A quanto pare, 
1 due giornalisti sono stati ag 
grediti e ingiuriati da un 
gruppo di addetti al servizio 
d'ordine (muniti di bracciale 
con lo scudo crociato) che 
controllavano l'accesso al Pa
lasport. Sottratt i a stento dal
la polizia e accompagnati ad 
un cancello di ingresso, i gior
nalisti. una volta all'interno. 
sono stati di nuovo aggrediti 
e insultati pesantemente da 
altri addetti al servizio d'or
dine e — pare — anche da 
alcuni delegati. 

Il Consiglio dell'ordine dei 
giornalisti di Roma ha invia
to un telegramma all'on Gui
do Gonella. presidente del 
congresso democristiano, per 
protestare « fermamente per 
l'incivile episodio di violenza». 
Attestati di solidarietà ai due 
giornalisti sono giunti dai co
mitati di redazione delle agen
zie di stampa e dei telegior
nali del primo e secondo ca

ie può scomparire, se non ha 
un ruolo da svolgere, giacché 
nessuno è più disposto nel no
stro paese a dare deleghe in 
bianco ». Il rinnovamento, 
dunque, si presenta anche agli 
occhi di molti dirigenti dei 
settori più moderati alla 
stregua di un passaggio ob
bligato. E torna ad aleggiare, 
così, sui dibattiti tra de lo 
spettro, già altre volte evoca
to, della DC francese 
(l'M.R.P.) dissoltasi m breve 
tempo dopo aver tentato, nel
la fase pregollista. una ster
zata confessionale e di destra. 

Ma per rinnovarsi occorre, 
appunto, una politica. Qui sta 
ti problema. E qui' nascono 
le contraddizioni più strtdentt. 

Prendiamo ti discorso pro
nunciato ieri mattina da E 
imito Colombo, uno dei capi-
corrente che hanno detto di 
schierarsi per Zaccagnini (an
che se egli si e proposto nel
la veste di guardiano della 
frontiera di destra della fu
tura maggioranza). Colombo 
non poteva parlare soltanto 
tn rappresentanza di un pac
chetto dt tessere; doveva par
lare anche come titolare del 
ministero del Tesoro, e ciò 
gli e stato molto difficile, 
prima di tutto per l'atmosfe
ra che gli si è creata attorno, 
per i fischi, le grida dt chi. 
tra t delegati e gli invitati, a 
più riprese lo ha interrotto 
(« va' a casa », si e sentito ri
petere a gran voce). Egli ha 
cercato di spegnere ogni di
scorso sulle responsabilità per 
la conduzione della politica 
economica da parte della DC. 
con un richiamo insistente al
la serietà della situazione in
ternazionale i richiamo, tra 
l'altro, molto tardivo, dopo 
tanto ottimismo irresponsa
bile): se c'è stata una trage
dia di proporzioni mondiali 
— ha detto in sostanza — co
me potete mettere me soltan
to sul bunco degli accusali? 
Troppe volte, egli ha detto. 
« JIOM abbiamo previsto... ». 
« noi non credevamo... », cer
cando così di discolparsi, e 
dimenticando che altri, nel 
frattempo, avevano mostrato 
doti dt ben maggiore lungimi
ranza di fronte all'aggravarsi 
della situazione economica. 
D'altra parte, è significativo 
che il ministro del tesoro non 
abbia trovato il modo dt par
lare né di evasori fiscali né 
di fughe di capitali. 

Altro esempio, sul fronte op
posto. Per i dorotet, il mini
stro Bisaglia si è mosso, non 
senza una certa furberia, ripe
tendo discorsi m gran parte 
vecchi, e replicando alla tribu
na del congresso « l'offerta » 
della presidenza del Constgho 
di una futura coalizione a una 
personalità che non sia de
mocristiana. Come dire: io 
non sono disposto a cambiare 
politica, posso perà mutare 
qualche ruolo. Un espediente'' 
Certo, un modo per cercare 
di captare la benevolenza di 
possibili interlocutori. E tut
tavia anche un segno, seti-

I z'altro involontario, della crt-
| 5i democristiana. Oltre che 

dell'imbarazzo dinanzi a pro
blemi che non possono esse
re affrontati con il metodo 
dei piccoli tatticismi. 

na.e 

Correnti 
?io. Si riuniscono gli andreot-
tiant (indecisi sul da farsi). 
t dorotei, altri gruppi anco
ra. Si tratta, tra l'altro, di 
decidere come st andrà alle 
votazioni finali, sia per quan
to riguarda i documenti poli
tici, sia per le liste dei can
didati. Il gioco delle corren
ti e reso ptu complicato dal
lo sfaldamento del vecchio 
ceppo doroteo. destinato m 
passtito ad entrare quasi di 
diritto tn ogni maggioranza: 
e ciò movimenta non poeti 
le cose. 

Ma al gioco delle correnti. 
reso più complesso dalla ri
strutturazione avvenuta ne
gli ultimi mesi, fa ri
scontro — e m ciò sta, in de
finitiva, la spiegazione dt 
tutto - un problema politico 
generale, che e quello del
la ricerca dt una linea poli 
tica e di un modo di essere di-
lerso per ti partito. In altre 
parole: la DC sarà capace dt 
far politica anche nelle con-

I dizioni nuoie in cui oggi st e 
l venuta a trovare? Il ministro 
• Malfatti ieri ha posto la que-
j stione net termini di un bru-
i $co richiamo, ricordando che 
i una forza politica, anche così 
1 grande e potente come la DC 

Casa 
l.iria d ie non dipende dall 'at
t i * ila ilei «ooc i to esproprialo 
m.i volo il.i una po-i /miu- c re i 
la ilapli iii\t-MimtMili pubblici 
o anche privali a l i m i ». 

1 proprietari espropriali , che 
limino -o l le \a lo la i|iiesiione 
nel corso ilei giudizi relativi 
alla (Iclerii i i i ia/ione ilc>:li i l i-
tlennÌ77Ì. >o-ten?i>tu> riie l 'ar i . 
16 'archbc inriiMituzionale per
ché non terrebbe conio ilei 
\ a lo r r che il licne esproprialo 
avrebbe pia acquisito nella a l -
l iu le economia ili mercato e 
quindi porrebbe in es-erc una 
coiifi-ca: in buona .-oMan/a, la 
cnnfi-ca ili quella parie ilei 
tal l i re elle i l i -remle dalla ren
dila |ur. i-»i l . ir i . i . 

Anche altre i|iie*liniii «min 
stale «nlle\ate per in\e<l ire la 
leupe del 1071 »ottn i l i \ c r - i 
prof i l i , ma r;-c appaiono mar
ginali ri-peUo al problema di 
fondo sul quale la Corte si 
dovrà pronunziare eoli una sen
tenza d ie potrà influire in mo
llo determinante »u| futuro 
della eroniiinia italiana. 

I.a Corte ha detto più volte. 
in pre in ient i decisioni, rlie lo 
indennizzo noli lieve c - e r c 
meramente simbolico n i ha r i 
levalo d i e un giusto punto di 
i (piil i l irio Ira l'interesse pub
blico e l'intere—e privalo lie

t e essere determinato, anche 
in questa materia, altraver>o 
a un complesso e vario esame 
di elementi tecnici, economici. 
f inanziar i , politici che solo al 
legislatore può essere dato di 
compiere ». 

Ma quali «ouo i l imit i co-li-
tuzionali die il legislatore lie
t e o»sertare? Per aprire nuove 
strade ad un più ampio svilup
po r iv i le , i l legislatore può 
spezzare i nodi ili parassitismo 
die hanno portato i l Paese sul
l'orlo dello «facelo? Oppure i 
piovtedimeiit i del legislatore 
possono essere considerali ro-
slituziuualmeiitu legittimi solo 
se prevedono il riconoscimento 
ed i l l i-petto di tutti i dir itt i 
patrimoniali sorli in una si
tuazione economica distorta, 
alla quale -i verrebbe quasi ad , 
attribuire rilevanza costituzio
nale? 

Domande di questo tipo. 
d ie non sono affatto doman
de retoriche, investono alla 
radice i Mellificati più pro
fondi della calla costitu/in 
naie. Kil è per questo che 
ucll'csaminarc il prolilem.-. 
specifico d ie le viene sotto
posto la Corte non polla pre
scindere dal contenuto del
l'ai l. 12, comma 2. (che at-
liihuisce al legislatore il pò 
lei e di porre l imiti alla prn-
piielà privala per assiol iarn* 
la fini/ioni- sodale) e dal com
plesso degli articoli die siitlo-
l inejuo l ' importan/a deteimi-
ininle del Invoro. del pi incìpin 
di eguaglianza, della solida
rietà sociale, nel sistema co
stituzionale. 

I l c u o che la Coite sta esa
minando è per molli aspetti 
un caso l imile. I.'incremento 
di valore del terreno per ef
fetto della iemli la non dipen
de infatti in alcun modo dal-
l'attivila lavorativa o impren
ditoriale del proprietario ma 
siilo dalla presenza della col
lettività e dalle *|ie«e che i'-<« 
ha sostenuto. I l rifiuto della 
rollelt ivi là ili pagare per In 
esproprio un valore che p".i 
slessa, ed essa soltanto, li.i 
crealo non equivale quindi ad 
una ronf i - ru: è soltanto il r i 
fiuto di pagare due volte per 
lo «tesso bene. 

Certo, «e le nuove norme 
fissale per la ilelermiiiazion" 
delle indeiiuità di esproprio 
del terreni vendono conside
rale come una prima applica
zione di pi incipi lostiiuzio-
uali incompatibili con qua! 
-i.i-i fonila di tutela delle ren
dite para-sitarie. appare an
cora più evidente la assoluta 
necessità di rivedere in modo 
completo e coerente lutto il 
regime della proprietà dei 
suoli edificahil i . 

M a indubbiamente non è 
que*ln l'obiettivo d ie si po
ne chi chiede una dichiara
zione di il legittimità io- l i t i i -
7Ìonale dell 'art , lo della lea-
gr ilei 1 *>71 sostenendo anche 
d i e la sua applicazione clcler 
milierelibe disparità di trat
tamento Ita proprie!.ni di 
aree. Costoni sanno a-sai be
ne d i e l 'arroslimeiito della 
loro richiesi.! da un lato equi
varrebbe alla imposizione di 
un pesante tribolo a favini-
della s|,celila/ione rombai ia 
per la realizzazione di tulle 
le opere pubbliche ( l i ib i i ln 
d i e niellerebbe in forse l'e-i -
dizione di larga parie di esse» 
e d'altro lato avrebbe il ri
sultato di frapporre una gra
vissima ed inziusl.i remora al 
l'adozione di ulteriori provve
dimenti legislativi rlie leiul-i-
no a risanare l'economia del 
Pae-e colpendo le po- i / ioni 
più sfacciatamente para-sitarie 

I . j Corlc Costituzionale •"• 
dunque di fronte ad una «cel
la la cui importanza non può 
essere sntlov aiutala da nes
suno. V i è da aiisurar-i d i r 
anche in questa occasione e--n 
«i accinga ad emettere una 
derisione rhe oltre a conva
lidare la normativa moderna 
e civile sottoposta al «no «•-»-
me dia al legislatore prt ci-r 
indicazioni per proseguire in 
modo ampio e «i-Icin.ilicn in 
un'azione che appare scopre 
più come indispensabile per 
la dife-a e lo v i l u p p o de l l i 

; comunità nazionale. 

Lo Stato continua ad aumentare i prezzi 
e noi, noi no! 
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